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Il Consiglio Direttivo a Rimini

Il 13 gennaio si è tenuto l’incontro del Consiglio direttivo del SERN a Rimini:è stata un’importante occasione per analizzare i progressi effettuati dalla rete, per proporre nuovi progetti e indicare alcune priorità per il 2006.

Il progresso della rete può essere riscontrato dallo svolgimento delle numerose attività che si stanno conducendo come la presentazione di un progetto all’interno del programma comunitario Daphne che ha come finalità quella di presentare possibili strumenti per combattere la violenza contro le donne. La proposta vede la collaborazioni di alcuni membri SERN svedesi ed emiliano-romagnoli e anche di alcuni centri anti-violenza.

Il Consiglio direttivo ha discusso alcune idee che troveranno un’ulteriore approfondimento durante l’Assemblea generale:

1. l’organizzazione dell’iniziativa “ Giornate svedesi in Emilia-Romagna” durante l’autunno. La proposta, esposta dalla Provincia di Parma, ha due obiettivi essenziali: da un lato, promuovere ulteriormente la collaborazione tra gli attuali membri e dall’altro lato, dare una maggiore visibilità alle attività che si stanno svolgendo.

2. sviluppo di strumenti di formazione per i giovani nel campo imprenditoriale. L’idea iniziale è stata del comune di Ale, in collaborazione con il comune gemellato di Bertinoro, e che coinvolge altre città europee. Il progetto si concretizza con l’organizzazione di un corso estivo di due settimane durante le quali, i  partecipanti, fortemente interessati a tematiche relative all’economia, finanza e imprenditorialità, hanno l’opportunità di discutere e sviluppare un business project utilizzando la loro diversità di opinioni e  modi di agire nel campo economico insieme alla loro creatività e originalità.

3. organizzazione di un programma intensivo di formazione, proposto dal Segretariato SERN, nel mese di maggio 2006. Questo corso darà la possibilità ai funzionari e politici degli enti membri del SERN di migliorare le proprie conoscenze in campo comunitario e delle relazioni internazionali. Il programma sarà un’altra importante occasione per rafforzare i legami tra i membri.

Il Consiglio direttivo ha inoltre stabilito che il prossimo incontro della sessione autunnale sarà ospitato dall’Associazione Intercomunale “Il Tricolore” e avrà luogo a Castelnovo di Sotto (Reggio Emilia) il 10 novembre 2006.

Notizie dai Gruppi di Lavoro
GRUPPO DI LAVORO EDUCAZIONE E CULTURA (education.and.culture@seit.org)

PROGETTO PER LA PRE-SCUOLA “ASPETTI ORGANIZZATIVI E PEDAGOGICI PER LO SVILUPPO PRE-SCOLASTICO)  

L’idea proposta dalla Provincia di Parma ha lo scopo di aprire un dialogo efficace sulla differenza di esperienze educative per bambini tra gli 0 e 6 anni. L’interesse verso questo progetto è stata mostrata da alcuni partners svedesi e in particolare la città si Stoccolma, il comune di Norrkoping e i distretti di Kista e Spanga-Tensta.

In breve, il progetto può essere suddiviso in tre fasi:

1. scambio di conoscenze sui temi della gestione di progetti valutando in particolare il rapporto costi-entrate e la qualità dei servizi

2. scambio di strumenti innovativi per il sostegno delle famiglie e per l’accrescimento delle loro potenzialità

3. discussione sui modelli pedagogici e sulle modalità di migliorarli grazie al confronto tra i partners.

Il progetto include visite di studio, periodi di tirocinio e di scambio di personale.

Maggiori informazioni posso essere richieste a Stefania Miodini o al Segretariato.

GRUPPO DI LAVORO AFFARI SOCIALI (welfare.policies@seit.org)

DAPHNE PROGRAMME

Durante la conferenza organizzata a Forlì (1-3 dicembre 2005) sul tema della violenza domestica, è stata lanciata la proposta di partecipare al programma comunitario Daphne 2006. Alla fine della conferenza è stato creato un gruppo di lavoro formato da enti membri del SERN e centri anti-violenza. In particolare, per l’Emilia-Romagna partecipano la Provincia di Parma, il Comune di Forlì come capofila, il comune di Imola e il centro anti-violenza di Reggio Emilia; per la Svezia, partecipano la città di Stoccolma, il comune di Norrköping, di Vänesborg e di Trollhättan. Il progetto intitolato “Youths’ Struggle Against Exertion of Violence” focalizza l’approccio sulla prevenzione del fenomeno di violenza da parte degli uomini contro le donne e quindi vedrà un coinvolgimento forte ed attivo di bambini e giovani con programmi sia nelle scuole che nelle società sportive. Il fine del progetto è quello di studiare ed attuare strategie che abbiano lo scopo di combattere i fenomeni violenti agendo e cercando di cambiare le attitudine delle persone.

I piani e le strategie d’azione sono rivolti sia ad educatori ed attori dei servizi sociali, sia ai genitori.

Un aspetto essenziale per il buon funzionamento del progetto, che è stato presentato alla Commissione europea per ottenere un co-finanziamento, è il coinvolgimento della sfera politica e dei decision-makers locali.

INNOVAZIONE DEL SISTEMA DI FORMAZIONE PROFESSIONALE

Il laboratorio per l’innovazione del sistema di formazione professionale è un ufficio facente capo alla Provincia di Parma. La sua missione è quella di promuovere e sostenere l’innovazione nel campo della formazione professionale e dei servizi lavorativi a livello locale e anche a livello dell’UE. Per questo, l’ufficio è fortemente interessato a sviluppare relazioni di lavoro stabili e proficue con partner svedesi impegnati nello stesso ambito o che stanno svolgendo specifici progetti in questi ambiti. 

Saremmo molto interessati a entrare in contatto con membri SERN per promuovere e sviluppare nuovi paradigmi formativi e per collaborare nello scambio di buone pratiche per la continuazione dello studio di queste tematiche.

Per maggiori informazioni, si prega di contattare Gaetana Ariu della Provincia di Parma.

Iniziative del SERN e Calendario
ASSEMBLEA GENERALE (9-12 Marzo 2006)

L’assemblea generale si sta avvicinando. Si prega di ricordare che la registrazione deve pervenire al Segretariato il prima possibile. Le informazioni e il modulo di iscrizione sono disponibili sulla piattaforma. Le informazioni specifiche per i singoli gruppi di lavoro saranno disponibili da lunedì 27 febbraio.

GRUPPI DI LAVORO

I gruppi di lavoro si riuniranno giovedì 9 e sabato 11 marzo. Ogni gruppo dovrà discutere una serie di tematiche definite dai coordinatori. Ogni partecipante è pregato di inviare entro il 24 febbraio qualsiasi idea e proposta che vorrebbe veder discussa durante gli incontri. E’ compito dei coordinatori decidere il modo migliore in cui organizzare la discussione. Per questo è importante che i coordinatori e il Segretariato siano informati anticipatamente delle proposte. Si ricordano i nominativi dei coordinatori:

Livio Benedetto e Giampaolo Montaletti (Imprenditoria)

Gianluigi Castellari e Lars Ekberg (Ambiente)

Petra Senthen e Aldo Barbera (Educazione e Cultura)

Claudia Castellucci e Margareta Olofsson (Politiche sociali)

Nevio Salimbeni e Anita Lindfors (Turismo)

Si ricorda che quest’anno non sarà possibile cambiare il gruppo di lavoro tra una sessione e l’altra per garantire la continuità della discussione.

PROGRAMMA 

9 Marzo (Giovedi)
Arrivo a Trollhättan



16:00-18:30           Gruppi di Lavoro 

                      18:20-19:20           Consiglio Direttivo



 20:00              Cena offerta dal Consiglio Regionale del Norrbotten 
                                                                  (Ristorante Buddy’s)

10 Marzo (Venerdì)



9:00 – 17:00 Visite di studio ed incontri legati ai gruppi di lavoro:


 Ambiente ( Mölndal)


 Turismo (Norra Bohuslän)


 Economia Sociale (Falköping e Skövde)


 Sviluppo Locale (Storia industriale e business  - Trollhättan) 


 Cultura ed educazione (Skövde)  

                       15:00-18:00      Seminario di contatto per IRC e parchi scientifici organizzato in collaborazione con l’ufficio dell’addetto scientifico dell’Ambasciata d’Italia in Svezia. 

19:00           Partenza autobus per il ristorante Albert Kök och Hotell. 
Cena di gala offerta dalla Regione Västra Götaland

                     22:30           Ritorno in hotel

11 Marzo (Sabato)
 

9.00 Convocazione e verifca del numero legale seguito dall’apertura formale dell’Assemblea da parte del Presidente del Consiglio Direttivo Kent Ögren, Presidente della Asseblea della Contea di Norrbotten.

9.30  Saluto del Sindaco di Trollhättan Gert-Inge Andersson

Discorso del Presidente della regione Västra Götaland Roland Andersson

Rapporto Annuale 2005



10:45 -11:10 Pausa

Discorso dell’Ambasciatore d’Italia  S.E. Francesco Caruso
Rapporto del Collegio dei Revisori 2005

Discorso di Inga-Lill Andersson,  Sindaco del Comune di Ale 

Approvazione del Budget SERN 2006 e del nuovo sistema di quote associative 

Proposta da parte del Consiglio Direttivo per la modifica dello Statuto 

12:30 Chiusura dell’Assemblea Generale

13:00-14:00  Pranzo offerto dalla Città di Stoccolma

14:00 -17:30 Gruppi di Lavoro

12 Marzo (Domenica)
  Partenza      

CALENDARIO del SERN

	24 Febbario     Scadenza per le contribuzioni per l’incontro dei Gruppi di Lavoro

	

	9 Marzo     Consiglio Direttivo

	

	10 Marzo     Visite di studio relative a ciascun Gruppo di lavoro

	

	11 Marzo     Assemblea Generale

	

	28 Marzo    Scadenza per le contribuzioni relative alla seguente Newsletter

	

	4 Maggio     Seminario “Equal opportunities policy at a local level” (Imola)

	

	12-15 Maggio    Programma intensivo di formazione per i rappresentanti politici (Bertinoro)

	

	16-22 Maggio     Programma intensivo di formazione per gli amministratori (Bedonia)



Eventi e Annunci dai Membri
COMUNE DI FORNOVO (Comunità Montana Valli del Taro e Ceno)

Il 19 e 20 gennaio, il comune di Fornovo ha accolto una delegazione svedese di Piteå  per illustrare il sistema delle cooperative presente nelle realtà locali. L’obiettivo essenziale è stato quello di spiegare il legame tra il mondo economico pubblico e privato e come le cooperative sono capaci di proporre i propri sul mercato. 

Dopo l’incontro con numerosi rappresentanti delle cooperative sportive, la delegazione svedese ha visitato alcune cooperative che amministrano gli apparati sportivi locali e la locale piscina e cooperative sociali che occupano persone fisicamente e mentalmente disabili ed ex-detenuti.

Al castello di Varano i partecipanti hanno avuto l’occasione di visitare concretamente una delle attività della cooperativa “Fantasia” dove giovani e persone disabili hanno il compito di occuparsi del monumento per il comune locale con la possibilità di utilizzare il castello come “showroom” per i prodotti di artigianato che fabbricano. Inoltre, un’importante risorsa finanziaria è legata  alla produzione e vendita di frutta, coltivata dai partecipanti ai lavori della cooperativa.

CITTA’ DI MOLNDAL

L’amministrazione di Molndal organizza una conferenza internazionale sul tema dei crimini legati all’onore (8-13 Maggio 2006). L’evento è organizzato grazie ad una cooperazione tra Svezia e Siria e il progetto è co-finanziato dall’UE. All’incontro parteciperanno delegazioni dalla Danimarca, Giordania, e Turchia. In caso foste interessati a questo evento si prega di contattare Sara Lesch (sara.lesch@molndal.se).

COMUNE DI IMOLA

Il comune di Imola organizza una conferenza sul tema “Equal opportunities policies at a local level” (5-6 Maggio 2006).

Food for thought 
La recente “guerra del gas” tra Ucraina e Russia ha proposto questioni importanti sulla dipendenza dell’Europa dalle fonti energetiche russe e sulla tendenza di Mosca di influenzare la politica estera e di sicurezza dei suoi vicini. 

Questo articolo scritto da Keith C. Smith spiega le relazioni tra il livello della politica internazionale e quello economico prestando particolare attenzione al ruolo della geopolitica e delle strategie globali sviluppate da Stati Uniti e EU. 

Questo articolo è stato pubblicato  sul sito del CEPS: http://shop.ceps.be/BookDetail.php?item_id=1293
SECURITY IMPLICATIONS OF RUSSIAN ENERGY POLICIES
Keith C. Smith

CEPS Policy Brief No.90/January 2006

Russia’s tough stance towards Ukraine on natural gas prices was viewed by many in Europe and the United States as raising new issues concerning Russia’s foreign economic policies and growing European and US dependency on energy imports. For many new EU member states and for countries such as Ukraine, Georgia, and Moldova, however, this is an old problem. Central European attempts to flag the issue in Western capitals have until now been brushed aside. The rapid approval by the EU Commission of the Russian-German undersea gas pipeline project was a mistake. The concerns of the Central Europeans should have been examined in more detail. Western governments would also be wise to analyse more closely the political and security implications of Russia’s energy policies.

Ukraine Has Not Been the Only Target of

Russia’s Energy Weapon

There is much more at stake for Europe than its own energy supplies. Moscow’s increasing control of the

energy infrastructure and markets in Central Europe has long-term implications for the security, and not only energy security, of all of Europe. The comments of former Kremlin economic adviser, Andrei Illarionov, citing Russia’s increasing tendency to use energy as a weapon in its relations with other countries, should act as a wake-up call to Western governments, and particularly the EU.4 They can no longer afford to be complacent regarding Russia’s  willingness to use its considerable energy resources for political blackmail, a situation that dates back to 1990, when Moscow cut energy supplies to the Baltic States in a futile attempt to stifle the independence movement. The ‘energy weapon’ was again used

against the Baltic States in 1992, in retaliation for Baltic demands that Russia remove its remaining

military forces from the region. In 1993 and 1994, Russia reduced gas supplies to Ukraine, in part, to

force Kiev to pay for previous gas supplies, but also to pressure Ukraine into ceding more control to Russia over the Black Sea Fleet and over Ukraine’s energy infrastructure.5 Even Belarus, and indirectly Poland and Lithuania, suffered supply disruptions in 2004 from the Kremlin’s politically motivated attempt to take over Belarus’ gas pipeline system. As recently as 1998–2000, in an attempt to stop the sale of Lithuania’s refinery, port facility and pipeline to a US company, Transneft stopped the flow of oil to
Lithuania nine times. None of these examples of Moscow’s use oil and gas shipments to strong-arm its

neighbours resulted in complaints from Brussels or Washington.
	Consumption of Russian oil and gas in selected Central and East European countries


Share of Russian crude oil as a percentage of total crude oil consumed (%)

Germany 31 (2003)

Poland 91 (2002)

Ukraine 61 (2003)

Lithuania 90 (2004)

Latvia n.a. 

Estonia n.a.

Belarus 75 (2004)

Share of Russian gas as percentage of total gas consumed (%)

Germany  38 (2003)

Poland 58 (2001)

Ukraine 39 (2001)

Lithuania 100 (2002)

Latvia 88 (2002)

Estonia 100 (2002)

Belarus 94 (2002)

The EU Has for Too Long Ignored Nontransparent Energy Policies

Why has the EU, particularly the large gas importers like Germany, the Netherlands and France, ignored the lack of transparency and competition in Russia’s energy sector? The Russian pipeline monopolies of Gazprom (natural gas) and Transneft (oil) have been given free rides in terms of the open-market requirements of the WTO and the EU’s own Energy Charter. The EU’s bilateral agreement with Russia on its accession to the WTO in effect gave Moscow’s increasingly monopolistic pipeline and production companies carte blanche. Russia will be able to increase its market power and its political leverage in

Europe through the construction of the expensive undersea Baltic pipeline system. The construction of

the Yamal II pipeline would have been a much cheaper alternative and would have given both

Central and Western European consumers greater energy security.6

The West ignored Gazprom’s takeover, with Ruhrgas’ help, of domestic gas facilities and markets in all three Baltic States. It disregarded Transneft’s  recent announcement to Kazakhstan that it would not

be allowed to supply oil to Lithuania’s Mazeikai Refinery through the Russian pipeline system, even

though Astana has the legal right to do so.7 Russia has stopped all piped shipments of oil to Latvia for

the past two years in an effort to gain control over the oil port at Ventspils. And now, Moscow is again

attempting to keep non-Russian companies from buying Lithuania’s Mazeikai Nafta Refinery and the

port at Butinge. Should not this use of raw energy power be a subject for discussion within the EU

Commission and between the Commission and other importing countries such as the United States and

Japan?

The West Does Have Leverage with Russia

It is a mistake for governments in the West to believe that they need Russian energy supplies more than

Russia needs the oil and gas revenue that comes from Western markets. Russia does not have the capital or technology to develop its vast energy fields without assistance from the West. There has been no

inclination by either the EU or the United States to use their considerable leverage to force Russia to

play by transparent, competitive rules that guide business in the West. The pipeline monopolies of

Transneft and Gazprom are contrary to the Energy Charter signed by the EU and Russia. Where is the

pressure on Russia to ratify and implement the Charter?8 
Following the destruction of Yukos, Russian officials declared that private companies would not be allowed to build pipelines in the country.9 Yukos had planned to build, with other private Russian energy companies, pipelines to China and to supply Europe through an oil line to Murmansk.

Former Spies Making Energy Policy

Russian energy policy is increasing being formulated by former intelligence officers (siloviki) in the Putin

administration and in Russia’s energy companies. The head of Rosneft and a former KGB associate of

President Vladimir Putin helped engineer the breakup of Yukos and his company’s seizure of the most

valuable assets of Yukos.10 Former KGB and GRU [Glavnoye Razvedovatel’noye Upravlenie] officers

sit on the boards of almost all the country’s major energy companies. In 1999, Moscow even sent out a

former KGB/FSB [Federal’naya Sluzhba Bezopasnosti] officer as ambassador to Lithuania, in

an attempt to provide behind-the-scenes support to Lukoil’s negotiating position. Before assuming the

job, the ambassador had been the FSB’s official liaison officer with Lukoil. The siloviki generally

oppose any weakening of the state through the growth of a transparent private sector. Putin’s use of

a former East German Stasi officer to direct the financing of the undersea Baltic pipeline system only

added perhaps unfairly to the suspicion that the project is more politically than commercially

motivated.11 The actions of the intelligence sector have only set back Russia’s own development as a

democracy and as a market economy from providing long-term benefits to Russia’s own population.

Ceding Too Much Control to Gazprom

For too long, Europe’s energy relationship with Russia has been directed by only a few member

states. The role of former German Chancellor Gerhard Schroeder in giving President Putin a pass in

the areas of democracy and competition are well documented. But the United States has also been

more eager to secure energy supplies from Russia than to pressure the Kremlin into reforming its

economy. The EU and the United States have for too long ignored the non-competitive and political

aspects of Russia’s energy export policies. This is due in part to competition by Western companies for

exploration and production rights in Russia. How much thought has been given to the potential power

of Gazprom to control the gas markets in Central

Europe following the completion of the Baltic pipeline system? Under the German-Russian agreement, Gazprom will be able to buy significant shares in Germany’s gas companies. Will this allow Gazprom to veto shipments of gas from Germany to Poland if the Poles have a dispute with Gazprom over

price or availability? Could the increased power of Gazprom be used to stop liquid natural gas (LNG)

receiving plants from being constructed in Poland, Latvia or even in Germany? If the EU decides to

implement its long-awaited requirement for member states to have more gas storage, will this be possible

now that the EU has blessed the Baltic pipeline system designed to bypass Poland and the Baltic

States? What about Russian purchases of gas from Turkmenistan, Uzbekistan and Kazakhstan that are

clearly designed to deny the West the ability to buy  directly or at prices negotiated between producer and consumer, rather than working through Gazprom?12

Are these moves by the Kremlin compatible with WTO membership? It is hard to imagine that theyare.

Gazprom is now attempting to pressure Bulgaria into breaking a binding agreement on gas price and

availability that is in force until 2010.13 A test for the EU will be whether it backs up this soon-to-be

member state with political support. So far, there is no sign that Brussels will intervene. Perhaps

Bulgaria, as a member of NATO, should put the issue of energy security on the agenda of the North

Atlantic Council, which concerns itself with issues that go far beyond the narrow one of military

inviolability. Of course, other member states will have to step forward in the Council and support a

policy discussion of the issues surrounding Russia’s aggressive energy policies. Poland, the Baltic States,

and Romania might be so inclined.

No Big Winners in the ‘Gas War’

That brings us to the Russia-Ukraine ‘gas war’ that was allegedly resolved to the satisfaction of both

sides on January 4. Russia’s political agenda in using gas prices to punish the pro-Western Yushchenko

government is clear from statements made by Russian supporters of Gazprom’s hard line and from

remarks by Russia’s few remaining reformers. Few people familiar with political and economic relations

between Russia and Ukraine believe that this agreement will last very long.14 Moscow’s  requirement that all gas to Ukraine be contracted through the non-transparent company RosUkrEnergo, the direct successor to the even less-transparent EuralTransGas, raises questions about the reliability of future European gas supplies that originate in Central Asia. In light of past actions, no one should have been surprised by Moscow’s tough approach to Kiev. One can make a good case that Russia should move towards charging market prices to importing countries. And, an equally good case can be made that it is in the long-term interest of Ukraine and other importers to move in the direction of paying world prices. Once market prices are reached, Moscow’s political leverage will decrease. A fourfold overnight increase in price from $50 to $230 per 1,000 cubic meters, however, is not justified, particularly in light of the 2004 agreement between the Kuchma government and Gazprom, which locked prices in until 2010.15

More important, however, is that no one knows what the real market price of Russian gas and oil would be

if a transparent situation existed within Russia’s exporting companies. If Russian consumers were forced to pay prices that were significantly more than one-tenth of what Moscow claims to be the world market price, domestic demand would drop and additional Russian oil and gas would be placed on the

international market. Does the $47 per 1,000 cubic meters charged to Belarus have any relationship to

the market, or does the Kremlin consider it an ‘internal price’? These are all questions that need

greater discussion in both Brussels and Washington.

Ukraine Needs to Act to Strengthen its Own Hand

Ukraine’s politicians, however, deserve some of the blame for the present situation. Kiev has allowed

corrupt oligarchs to continue their control over gas deliveries from Russia. More damaging in the long

run is the Yushchenko government’s lack of movement in developing a level playing field for

domestic and foreign energy investors. Here again, a few powerful individuals, most with close ties to

Russia, have successfully kept out Western competitors. Ukraine could substantially reduce its

dependency on Russia through rapid reforms that permit open tenders for exploration rights and by

adopting a welcoming atmosphere for legitimate foreign energy investors. Seismic studies demonstrate

that the country possesses considerable gas – both on-shore and in the Black Sea. The present

government in Kiev, however, inherited a difficult situation from the Kuchma administration. Twothirds

of the refineries processing three-fourths of the country’s oil are in the hands of Russian companies.16

Almost 100% of the refined product that is exported is produced in Russian-owned companies. All of

Ukraine’s nuclear plants depend on Russian nuclear fuel rods. Victor Chernomyrdin, the former CEO of

Gazprom, as Moscow’s ambassador to Kiev, has been very effective at promoting Russian energy

interests and at keeping out potential Western competitors.

Instead, the cosy relationship between Russian and Ukrainian energy interests persists, even after the

New Year’s Day reduction of gas supplies. Talk by the Yushchenko government over the past year about

diversifying imports and stopping corruption in the energy sector has resulted in little follow-through.17

Few economists see the Odessa-Brody oil pipeline project or the NABUCCO gas pipeline project, which

would go from Iran/Azerbaijan through Turkey to Austria, as realistic alternatives in the short or

medium term. A more serious and immediate solution would be for the Yekhanurov government to

embark on a crash programme to improve energy efficiency and to open the country’s oil and gas fields

to Western investors. Unfortunately, Ukraine’s forthcoming parliamentary elections in March have

resulted in a high degree of paralysis on the part of the country’s decision-makers.

The West Needs to Act as Well

The West, including the EU and the United States, needs to quickly rethink its energy and non-energy

policies with Russia. The two cannot be separated. The world does Russia no favour by ignoring the

monopoly and uncompetitive nature of this energy relationship. The West does have the economic and

political leverage to force Russia to become more transparent and commercial in its foreign energy

policies. It cannot allow Moscow to threaten the security of Europe, particularly the new democracies

of Central Europe, through neglect or unwillingness to face down the new imperial mindset in the

Kremlin.

FOOTNOTES

* Senior Associate at the Center for Strategic and International Studies, Washington, D.C. (KSmith@csis.org). 
Ambassador Smith is the author of Russian Energy Politics in the Baltic States, Poland
and Ukraine, published by CSIS in December 2004. For a frank statement of President Putin’s thoughts on

Russian energy policy, he refers readers to RFE/RL, “Russian Foreign Policy and Security Watch”, 14

October 2003, Vol. 4, No. 41.
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